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SUL BARATRO IL 73% DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, IL 60% DELLE ATTIVITÀ D'INTRATTENLMENTO E IL 50% DELL'ABBIGLIAMENTO

L'Istat: il 45% delle aziende rischia di arrendersi

Secondo il rapporto
dell'Istituto
sulla competitività
solo 1'11% delle imprese
italiane risulta solido

LUIGI GRASSIA

Un limone completamente
spremuto: dopo un anno di
Covid, il sistema italiano
delle aziende non ha più ri-
sorse, e se la ripresa econo-
mica non arriva presto, assi-
steremo a fallimenti a cate-
na, e nonbasteranno néi so-
stegni né i ristori a evitare il
disastro. Dal Rapporto
2021 dell'Istat sulla compe-
titività dei settori produtti-
vi risulta che solo l'11% del-
le aziende è classificabile co-

me «solido», mentre il 45%
appare «strutturalmente a
rischio» e il 44% risulta co-
munque «fragile», pur resi-
stendo (con grande fatica).
A causa del lockdown il va-
lore aggiunto (che è quello
su cui si reggono le impre-
se, e in definitiva lo scopo
della loro esistenza e del lo-
ro funzionamento) è dimi-
nuito dell'11, l% nell'indu-
stria, dell'8,1% nei servizi,
del 6, 3% nelle costruzioni e
del 6,0%nell'agricoltura.
La paralisi dei viaggi ha

massacrato tutte le attività
legate (in modo diretto o
indiretto) al turismo: la
quota dei titolari di impre-
sa che segnalano seri rischi
di chiusura è particolar-
mente elevata nelle agen-
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zie di viaggio (oltre 73%),
in quelle impegnate in atti-
vità artistiche o di intratte-
nimento (oltre 60%), nel
trasporto aereo (59%) e
nella ristorazione (55%).
Quanto al comparto in-

dustriale, risultano in par-
ticolare difficoltà le azien-
de della filiera della mo-
da: abbigliamento (oltre il
50%), pelli (44%), tessile
(35%); questo perché ci
sono state meno occasioni
di uscire con gli abiti nuo-
vi, e la voce di spesa corri-
spondente è stata fra le pri-
me a essere tagliata.
La crisi ha colpito soprat-

tutto le imprese piccole e
piccolissime, che hanno su-
bito un crollo della doman-
da interna e della liquidità;

inoltra la pandemia ha esa-
sperato le divisioni territo-
riali, anche a causa di misu-
re di contenimento che so-
no state prese su base regio-
nale. In 11 Regioni, si legge
nel Rapporto dell'Istat, «la

Il Paese è sempre
più spaccato in due

in condizioni
peggiori i1 Centro Sud

metà o più delle imprese
presenta almeno due di tre
criticità chele denotano ari-
schio alto o medio-alto: ri-
duzione di fatturato, seri ri-
schi operativi e nessuna
strategia di reazione alla cri-

si». Sette di queste Regioni
sono nel Mezzogiorno, una
al Nord e tre nel Centro Ita-
lia. Una diversa classifica-
zione, basata su un indicato-
re territoriale di «rischio
combinato» (sintesi del ri-
schio per imprese e addet-
ti), mostra sei Regioni han-
no un tessuto produttivo ad
alto rischio, e cinque di esse
appartengono al Mezzo-
giorno, (Abruzzo, Basilica-
ta, Calabria, Campania e
Sardegna) e una al Centro
(Umbria) mentre le sei a ri-
schio basso sono tutte nell'I-
talia settentrionale: Pie-
monte, Liguria, Lombar-
dia, Emilia-Romagna, Friu-
li-Venezia Giulia e Provin-
cia di Trento). —
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